
Le barriere urbanistiche di Gorizia antica 

Gorizia, 
città senza apertura 
Livio Clemente Piccinini 

Gorizia, nella sua parte bassa, 
è nata povera. Non un muro di cin­
ta, non un piano organico per strut ­
turarla. Dapprima un pò di casupole 
alle falde del colle, al riparo dalla bo­
ra, sul lato più soleggiato, poi qual­
che via in piano, una piazza per il 
mercato, un convento un pò più in 
là. 

Il nucleo medievale originario lo 
vediamo tutte le volte che dal castel­
lo ci affacciamo in direzione del 
Duomo, e lo vediamo gremito di ca­
se antiche, disposte in pittoresco di ­
sordine; sui tetti vediamo purtroppo 
anche i segni del degrado. 

La struttura originaria era sempli­
ce: una via principale, il Rastello, che 
continuava nella piazza Cavour; la 
piazza Sant' Antonio restava esterna 
al nucleo primitivo. Da questo arco 
posto ai piedi del colle si staccavano 
alcuni rami: via Marconi e via Mo­
nache, che delimitavano l'unico iso­
lato chiuso della parte piana, e 
l'inizio di via Mazzini in prosecuzio­
ne di ambedue costituiva il ramo 
principale . L'altro ramo era costitui­
to da via Rabatta. 

Il resto della struttura viaria, se 
merita questo nome, era costituito da 
androne e da cortili, che in qualche 
caso si interconnettevano, come nella 
Cocevia. Dal lato meridionale di 
piazza Cavour, in prossimità dell'at­
tuale Questura, si apriva forse una 
strada che usciva dall'agglomerato di 
case a ridosso della piazza. 

La città alta forse era meno stac­
cata di ora dalla città bassa, comun­
que si manteneva nettamente 
distinta . È estremamente probabile 
che avesse un accesso verso la pianu­
ra del tutto diverso dalla situazione 
attuale, mediante una discesa, non 
rettilinea, verso il palazzo Sembler e 
di lì attraverso la zona dell'attuale 
via Svevo e di via Garzarolli, passan­
do per San Rocco, in direzione di 
Sant' Andrea . Questa via è attestata 
con certezza ancora nelle mappe del 
Settecento, mentre nelle carte cata­
stali dall'800 in poi ne rimane la trac­
cia come confine «non logico» di 
proprietà adiacenti. 

L'accesso dall'Isonzo alla città 
bassa poteva avvenire dal ponte di 
Piuma, se esso esisteva già, come ap-

pare dagli studi più recenti, oppure 
poteva avvenire direttamente dai 
guadi più a valle. A questo proposi­
to è interessante osservare che le de­
viazioni sistematiche dell'assetto 
catastale nella zona adiacente a cor­
so Italia, oltre che le vie esistenti o 
attestate storicamente, prima tra tut­
te la via Tominz, suggeriscono l'esi­
stenza di un tracciato di veneranda 
antichità che dall'Isonzo, all'altezza 
del ponte della ferrovia, giungeva 
quasi rettilineo fino all'attuale incro­
cio fra via Rabatta e via Cappuccini. 

Come di tutte le deduzioni pura­
mente indiziarie questa rimane una 
ipotesi: avrebbe il pregio di spiegare 
nel modo più semplice alcune devia­
zioni non logiche del tracciato fon­
diario e qualche piccola stranezza. 
Una di queste, che mi è caro ricor­
dare perchè la notavo fin da bambi­
no, era la svasatura dell'angolo di 
accesso in via Arcadi dal lato nord, 
e la corrispondente irregolarità nel­
la casa posta sullo stesso angolo sul 
lato sud, ove originariamente man­
cava una parte, in quanto il terreno 
su cui sorgeva non era ad angoli ret-
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ti. Questo comunque è un tema su 

cui prima o poi intendo ritornare con 

una analisi più sistematica dell'asset­
to catastale. 

Nella figura I sono riportate in 

evidenza queste due ipotesi sugli ac­

cessi medievali all ' Isonzo. Gli stori­
ci , a differenza di chi come noi studia 

modelli urbani , amano i documenti 

e non le pure deduzioni modelli st i­
che ; perciò faranno cosa giusta a 

considerare queste come pure ipote­
si di lavoro . 

Tornando ai fatti cert i troviamo 
verso il 1300 lo scavo della Grappa , 
fossato di perimetrazione della citt à 

bassa . Le vie del nucleo originario vi 
sono comprese con una certa lar­
ghezza . Si vengono a determinare tre 

aree non edificate : la prima è la più 
vasta e occupa la zona compresa tra 
l' uscita di via Rastello e la metà d i 

via Mazzini (rami più o meno edifi ­
cati) e arr iva come limite esterno a 

via Morell i. Il tracciato è ben vis ib i­
le al passante in via de Gasperi : an­
dando verso via Roma sulla sinis tra 
si scorge un muro di cinta ricurvo che 
giunge fino a via De Gasperi . Di 

fronte , o sservando il cortile d el con­
dominio , si può notare una dev iazio­

ne degli angoli retti di una ce rta 

rilevanza , e il t racciato di co nfine vie­
ne ad essere il prolungament o d el 

muro esistent e sul lato sinistro . 
La seco nda area è quell a co m p re­

sa tra la via Mazzini e la via Ra bat­

ta . Il limite esterno non è in q ues to 

tratto molto riconoscibile, anche se 
in un ampio cortile a ll ' in izio cli vi a 

Capucc ini è poss ibile ri conosce rne i 
confini . In questo punt o fr a l'a ltro 

è stat o rit rova to, non mo lt i anni fa, 
un pont e medieva le che no n co rr i­

sponde a nessuna delle strade es isten­
ti o att es ta te nell a cartogra fia . 
Questo ponte, a llo stato a ttua le d e­

gli studi , res ta uno dei m ister i de ll a 
Gorizia medieva le . 

La terza area viene a t rovarsi tra 
via Ra ba tt a e il Pa lazzo Lancieri . Es­
sa è rimasta del tutto inedi ficata fi­
no ai giorn i nostri, e il tracciato dell a 
grappa co incide tutt ' o ra con i co nfi ­

ni dell e pa rt ice ll e fondi arie. 
Le uscite or igina rie dell a cit tà era­

no, stando a i documenti , so la mente 
due . Sulla prima non sussistono dub-

Fig . I : /poi esi sulle vie d 'accesso dal /alo meridionale. 
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bi , in q ua nt o s i tra tt ava del Ras tel ­

lo. È opinio ne diffusa che la seco nda 
fo sse la por ta cie l P a lazzo La ntieri, 
a nco ra visibile oggi a ll ' int e rno d e l 
pa lazzo. 

S icuramente agli ini z i ci e l ' 500 do­
veva no però già es is te re a ltri due 
sbocchi s t rad a li, uno sull' a ttua le via 
Mazzi ni (de tt a in ta le perio d o «sopra 
la grappa») e l 'a lt ro in v ia R a b a tta. 

La ce rt ezza deri va da l fa tto che a l­
i ' ini zio d e l '500 fu aperta la s t rada 
d el Va ll o ne che in sisteva sull'ing res ­
so d a via Mazzin i, m entre la po rt a di 
P a la zzo Lanti eri ven ne ri s t re tt a ad 
un uso privato prima o tutt 'a l più in 
ta le epoca . La presenza de ll a Bra id a 

Lanti eri e la c hius u ra di ques t ' ulti­
m a po rt a ridusse ro d unque a tre le 
linee di sviluppo dell a ci tt à a l d i fu ori 
d ell a g rappa. A p pa re ev idente c he lo 
svi lu ppo es terno non fu neanche q ue­
s ta vol ta fru t to di un pi a no u rb a no , 
m a si svolse ind ipendentem ente pe r 
ciasc una u sc ita . 

La città esce dalla cinta 
della grappa 

Nel ' 500 e n el '600 la dirett rice p iù 

fecond a fu quella che usc iva d a l Ra­
s te ll o . A l d i là d ell a Pi azza Gra nd e 
g iungevano le strad e dalla montagna 
e dal l'o riente, in quanto la strad a po­
sta le pe r Lubia n a fi n o a l '700 no n 
passava per la C asa Rossa , m a g iu n­
geva d a l la to o ve o ra so rge No va Go­
ri ca . I noi tre non si può trascura re 
l'impo rt a nza del p o nte cli Piuma per 
il p assaggio dei ve ico li , a nch e se no n 
di pu ò sopravvaluta rne l ' import a n­
za pe r il moviment o di p e rsone e di 
a nima li , che avve nivano a ttraverso 
traghetti e guadi più a va lle. 

Direttrice import a nte di sviluppo 
fu a nche l ' u sc ita di vi a M azzini, ei a 
cui si di ra m avano via T eat ro e via N . 
Sa uro (a llora contrada d ' It a lia) . Qui 
giungevano le st rade ch e p o rtavano 
a i g ua di sull'I sonzo (vi a L eoni - via 
Nizza e via Duca d ' Aosta ) e la stra­
d a per il porto di San Gi o vanni di 
Duino (Va llone ). 

Me no g loriosa fu l' evoluzione del­
l' uscita di via Ra ba tta , che essenz ial­
m e nt e di ede luogo so ltanto a l 
congiungiment o con San Rocco e 
serviva solo l ' area ca rsolina . 



L'evo luzio ne al di fuori d i questi 
tre va rchi può essere ri assunt a d a lle 
direttrici indicate nella figura 2. 

Al di là di P iazza Grande ci sono 
le due diret trici principali lega te agli 
assi stradali di via Seminario e d i vi a 
Carducci, a bbastanza lu nghe e ben 
costruite, sintomo di una espansio­
ne sorrett a da vie d i penetrazione 
esterne e non da semplice espa nsio­
ne a macchia d' o lio. Le di ramazion i 
invece non ri spondono ad un di segno 
strutturato, in quanto la Braida Yac­
cana , cent rata sull' odierna via Fo r­
mica, pur a ppa rend o in terco nnessa, 
mostra notevoli segni d i irregola rit à. 
L'asse pa rall elo formato da via Sa n 
Giovanni e da via A scoli (ove fu lo­
calizzat o il ghetto), appa re di fo rma­
zione organica, in qu a nt o il suo 
sbocco da ll a pa rte del la rgo P acass i 
no n è raccorda ta (neppur oggi) in 
modo stru tturato con l' asse principa­
le di via Carducci. 

Le di ra mazioni all ' esterno d i via 
Mazzini so no da te inizia lmente da 
via T eat ro , d a lla piazza del Mun ici ­
pio (molto meno ampia di oggi) e 
dalla sua prosecuzione in via N . Sau­
ro . È da no tare che nel ' 500 , a l mo­
mento dell' a pertura di via del Faiti, 
essa sboccava al la fin e della piazza 
del Municipio , ove ora c ' è l ' imboc­
co di via Ba rzell ini . Ciò no n è d iret­
tamente a tt estato dalla cartogra fi a 
storica, ma un esame dei confini ca ­
tastal i p recedenti alla costruzione 
delle carceri ne dà conferma. Il pas­
sante può guardare l' andamento del 
muro di fianco della farmacia D'U­
dine che confina con la Scuola di via 
Cappuccini, e può no tare che esso 
prosegue 1 · allineamento di via del 
Faiti. Noterà anche che l'edificio del ­
le carceri, recente, interrompe bru­
scamente tale andamento più o meno 
rettilineo. 

L'area compresa nell'angolo tra 
piazza Municipio e via Teatro fu de­
stinato ad attività di tipo agricolo (la 
corte Rassauer e la relativa Braida) 
e non ricevette per lungo tempo una 
strutturazione. Del resto ancor oggi 
si nota che su via Cascina insistono 
zone artigianali (in senso lato) con 
cortili e interconnessioni interne a 
fondo cieco di tipo arcaico . Area 
dunque povera e periferica . Fu no-

L a parte terminale di 
via M unicipio con sul­
lo sfondo via delle Mo ­
nache: a sinistra si 
in travede il palazzo 
della Prepositura. 
Tra questo ed il palaz­
zo Bassa-Kallister si 
ap riva il passagg io 
Edling. 
(co llez. Simonelli). 

b ilita ta appena ne l '700 con la co­
struzione del Palazzo attuale sede del 
Mu nicipio e nell'800 con il trasferi­
mento dell a dogana nella zona de l­
l'att ua le Tribunale . Vale la pena di 
rico rd a re che peral tro anche piazza 
De Amicis fu nobilitata solo nel '700 
dalla costruzione del Palazzo Attems 
nel luogo ove prima sorgevano po­
vere casupole. 

Complessivamente lo sbocco di via 
Mazzini si presenta con una situazio­
ne intermedia tra l' evoluzione lungo 
un bidente di direttrici stradali e l'e­
voluzione a macchia d 'olio. 

Lo sviluppo successivo fu abba­
stanza ricco in quanto presentò la di­
rama zione di via Diaz e la 
interessante diramazione di via 
Morelli . 

Parliamo infine del terzo sbocco, 
via Rabatta . Il suo sviluppo presen­
ta un piccolissimo nuscleo a macchia 
d'olio ove ora vi è il largo trivio con 
via Cappuccini e con via Baiamonti 
seguito da uno sviluppo lineare stra­
dale in direzione di San Rocco. San 

Rocco , tuuavia, rimane a considere­
vole distanza dalla città in quanto ta­
le tracc iato è molto più lungo del 
collegamento djretto attraverso il Pa­
lazzo Lantieri, peraltro oramru estin­
to . Questa evoluzione favori la 
deformazione di San Rocco verso il 
tipico andamento quasi lineare che 
ha conservato fino aj giorni nostri . 

Gorizja tese dunque ad uno svilup­
po innaturale e sbilanciato verso 
nord , criticato o almeno rimpianto 
già da Morelli. 

Il baricentro, misurato sulle case 
censite alla fine del '700, veniva a 
spostarsi a ll ' uscita di via Rastello in 
Piazza Vittoria. Va peraltro notato 
che il centro dei momenti primi (che 
mimjmizza la distanza totale e non 
il quadrato della distanza) rimane co­
munque all'incrocio di via Monache 
con via Rastello. Ciò spiega in parte 
il fatto che mentre psicologicamente 
il singolo cittadino percepisce in tale 
epoca piazza Vittoria come centro 
cittadino , molti servizj di tipo pub­
blico, quali il Comune e la Posta non 
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considerat a sistema urba no , in quan­
to la sua zo na cli influen za o ramai 
ragg iunge a m a la pena Gradisca e 
Co rmons. 

No va G o rica ha asso rbit o pa rte 
dell e limitate fun zio ni cli Gorizia ag­
grava ndone i di fe tti , in qua nto vie­
ne a loca lizza rsi in una posizione 
a ncor più s fa vo revole pe r le comu­
nicazio n i Es t-O ves t. Perciò appa re 
del tutto assurda l' idea cli integrazio­
ne tra le d ue citt à, in qua nto non si 
fa re bbe a ltro che rinn ova re gli a nti ­
chi errori di dev iaz io ne verso nord ri­
spett o a ll a p os izio ne d el po nte 
ro m a no (Ma inuzza-Savogna) . 

Il co lpo definiti vo a lla funzio ne di 
Gori zia g iunge rà s ic u ram ent e d a lla 
m anca ta costru zione dell 'aut ostrada 
Gori zia -Prevalo , che viene ipo ti zza­
ta in questi gio rni. favor ita a nche 
da ll 'apporto di alcune forze po litiche 
che maschera no so tt o il co lo re ve r­
de il loro vieto co nse rva tori sm o . 

L'ombra lunga delle barriere 

F,g. 2: // primo s l'iluppo srradale della ciua, 1•is10 alla luce de/f'a11uale lopografia. A questo punto, sia m o c irca t ra il 
1500 e il 1600, la città è uscita dal suo 
primitivo confine. Non ha riempito 
tutt o lo spazio all'inte rno dell a grap­
pa, ma ha largamente s fond ato i suoi 
limiti in tre direz ioni . C he co sa suc­
cede dunque t ra un nucl eo di es pa n­
sio ne e l' a ltro? 

mostrassero altrettanta tendenza al­
lo spostamento verso via Carducci . 

Certo è singolare che il governo 
imperiale fosse rimasto sordo per 
tanti secoli a lla richiesta (attestata 
nell'opera di Morelli) di aprire un 
nuovo ponte allo sbocco dell'I sonzo 
nella pianura (dove sorge ora il pon­
te 8 agosto). Sembrerebbe senno di 
poi attribuire l'inerzia austri aca a un 
disegno preordinato di di stacco di 
Gorizia dall ' Italia, anche perchè le 
terre raggiungibili in quella direzio­
ne erano sì di lingua lat ina, ma pur 
sempre sotto il dominio austriaco ; 
appare perciò più probabile che si 
trattasse di ordinario malgoverno 
dell a cosa pubbl ica . 

È evidente che il ri sultato ha dan­
neggiato Gorizia , in quanto invece di 
favorire la naturale posizione di in­
crocio tra il Friuli, la Valle dell ' Ison­
zo, la Valle del Vipacco e il retroterra 
carsico ha teso a restringerne il ruo ­
lo a centro di mercato loca le delle 
valli dell' Isonzo e del Vipacco . 

Questa limitazione del ruolo di 
Gorizia è del resto risultata evidente 
in tutta la sua drammaticità in que-
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sto dopoguerra quando Gori zia si è 

trovata praticamente priva d i un' a­

rea di influenza urbana; l' effetto, co­

me è noto dagli studi recentement e 

effettuat i da ll' IRES del Friul i Vene­

zia Giulia, te nde ad aggrava rsi ult e­

riorment e, tanto è ve ro c h e 

nell' ultimo studio Go ri zia no n è più 

~ -~ ... _. ... -... ---~ 
I 
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Diciamo subito che t ra l'espa nsio­
ne di via M azzini e q ue ll a di via Ra-

~ 
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La casa della Prep osi111ra. A sinislra si scorge l'imbocco del passaggio Edling. 
(Collezione Mischou). 



batt a no n s ucced e pro p r io ni e n te. 
Non succede ni ente fin o ad ogg i. Via 
Ra ba tt a e via Ca ppucc ini a p pa iono 
lo nt a ne d a via M azz ini e eia piazza 
Municipio. Appa io no lo nta ne perché 
sono rea lme nte lo nt a ne, non vi so­
no interco nn ess io ni , a d eccezione di 
via Colobini ad una estrem ità (e s i va 
no n in via M azzi ni , bensì in via Ma r­
co ni) e di via Ba rze llini a ll 'a lt ra (e s i 
va in via N. Sa uro). D el resto anc he 
t ra via Baiam o nt i e via Cappuccini 
no n es istono co llega m e nt i completi , 
a nche se esi s tono profonde lince di 
pe netrazio ne . 

Spesso il desti no di aree semicen­
t ra li comprese t ra due espansioni pa­
rall ele no n conn esse è di ve nire 
progress iva m e nt e acquis ite a scopi 
pu bb li ci. Ciò è abbastanza compren ­
sibile, in qua nto su u na sca la u rba ­
na compless iva ri su lta no appe tibili, 
ma a li ve llo com merciale hanno un 
valo re molto in feriore in quanto, a 
par ità di cen t ra lità, u n 'a rea destina ­
ta al comm e rc io ha tanto più valore 
q uanto più è inte rconnessa . In que­
sto eno rme iso la to s ta avvenendo 
prop ri o ques to fe nomeno: è dive n u-

1-ig. 4: Part<' d ella corto di C~uer111g. 

to l'iso la to del Municipio e di tutti 
i suoi serv izi. A ltro settore di tipo 
pubbl ico è costituito dagli edifici col ­
lega ti a ll 'a tti vit à dell a Pa rrocchia del 
Du o m o . La s tessa via M azzini, che 
o ri g in a ri a mente non e ra preva lente­
m en te a vocazione pubblica denota 
si nt o mi cli sv iluppo in ques ta di­
rezio ne. 

È da prevedere che l'evolu zio ne fi­
na le po rt erà a ll 'acqui s izio ne di a lcu-

ne aree private residue dal Iato di via 
Ca ppuccini, peraltro molto degrada­
te, creando una connessione di pro­
prietà intera mente pubblica a metà 
dell 'isolato, circa in corrispondenza 
dell a a ntica grappa , metro più o me­
no. A quel punto sarà quasi automa­
tica la creazione di un collegamento 
via ri o pedonale che finalmente spez­
zerà la struttura instabile dell'isola­
to, creand o una connessione molto 
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più forte tra la zona di San Rocco e 
il centro cittadino. San Rocco conti­
nuerà tuttavia a mantenere la sua in­
dividualità, in quanto rimarrà 
sempre la soluzione di continuità for­
mata dalla stretta fra il campo spor­
tivo Baiamonti e il Polivalente. 

Parliamo finalmente del grande 
spazio tra l'espansione di Piazza 
Grande e l'espansione di via Teatro. 

I vecchi goriziani lo possono ricor­
dare, ma per i giovani vale la pena 
di dirlo chiaramente: non solo nei se­
coli passati, ma addirittura fino alla 
prima guerra mondiale l'area entro 
la grappa non fu completamente ur­
banizzata. li giardino del Palazzo dei 
Torriani, oggi giardino della Prefet­
tura, il convento delle Orsoline con 
il suo vasto giardino (come a dire l'a­
rea di via Roma) ed infine il Palazzo 
Edling con le sue articolazioni e i suoi 
cortili vennero a costituire per secoli 
un potente rafforzamento dell'esile 
barriera dalla grappa . 

Da quella parte non si passava. 
Tuttavia nacque un collegamento 

esterno tra le due estremità, oggi via 
Morelli . Lunga, stretta, povera, con 

insediamento di servlZI, primo fra 
tutti i macelli, ma anche fabbriche cli 
candele e di altri beni. 

Un'area umile che doveva però es­
sere interconnessa in qualche modo 
con il centro urbano e mercantile del­
la piazza del Duomo. I conti Edling, 
sottoposti a questa pressione, non 
riuscirono ad impedire il pubblico 
passaggio attraverso il loro palazzo . 

Oggi il tratto di via Crispi tra via 
Morelli e via Mazzini ha ampliato e 
razionalizzato l ' antico passaggio 
Edling, di cui restano le tracce die­
tro l'attuale distributore di benzina 
IP . Del resto anche il primo tratto di 
via Crispi continua un passaggio pre­
cario (detto Francesco Giuseppe, ho 
sentito riferire), che collegava via 
Morelli al corso Verdi. Tuttavia la 
difesa degli Edling lasciò le sue con­
seguenze, anche se non riuscì ad im­
pedire il passaggio . Infatti eia 
Morelli si convertì in zona residen­
ziale appena nel '700. Questa zona­
residenziale nacque a sua volta con 
pochi sbocchi verso ovest (cioè ver­
so l'attuale corso Verdi). Finì dun­
que con il divenire una nuova 

Fig . 5: Barriere urbanistiche nello ciuà antico. 
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barriera urbanistica verso ovest. 
Nel momento in cui le fortune ur­

banistiche favorirono la promozione 
di via elci Giardino a Corso Verdi, 
via Morelli finì con il non essere col­
legata né alla antica via Mazzini né 
al nuovo corso Verdi, perdendo l'oc­
casione di inserirsi come cerniera tra 
la vecchia espansione a Nord (Piaz­
za Grande e Via Carducci) e la recen­
te espansione a Sud-Ovest (i due 
Corsi). In particolare osserviamo che 
fu ancora più clamoroso l'incidente 
di via Roma, che sopraffollata diedi­
fici più o meno pubblici, mancò to­
talmente anch'essa a questa funzione 
di cerniera. Per verificarlo contate 
quanti negozi si affacciano su via 
Roma. 

Fu così che una piccola città come 
Gorizia si trovò ad avere due centri 
(e li ha tuttora). uno per ciascuna 
delle sue due espansioni principali. 

Potete anche divertirvi ad osserva­
re che corso Verdi non è divenuto un 
asse centrale, ma ha conservato sul 
lato ovest (a sinistra a ndando verso 
il mercato) la caratteristica di una 
quinta scenografia che maschera aree 
di tipo artigianale o comunque non 
centrale. Per citare qualche esempio: 
la chiesa Protestante, la Palestra del-
1 'UGG, espansa in questo dopoguer­
ra nella palestra nuova, la Caserma 
di piazza Ba ttisti, i Bagni Pubblici . 

Del resto anche nella zona imme­
diatamente seguente vi fu un adden­
samento di edifici non centralizzanti, 
quali il Convento di Santa Chiara, il 
collegio dei Gesuiti, il Seminario, poi 
divenuto sede delle scuole e oggi della 
biblioteca, il Seminario Maggiore . 

La lunga ombra di quella grappa 
costruita sette secoli fa, e di quel pas­
saggio Edling di cui vi fu una memo­
rabile controversia 250 anni fa, 
continua a proiettarsi sulla struttura 
del centro di Gorizia . 

Il passaggio Edling 

Poichè il nodo di tutto pare si pos­
sa collocare nel passaggio Edling, 
colgo l'occasione per divulgare un 
documento che devo alla cortesia 
dell'amico Prof. Walter Chiesa. Il 
documento è custodito nell'Archivio 
di Stato di Trieste, come Atti Ammi-



nistrativi di Gorizia (1754-1783) nel­
la Busta n ° 63 , fase. 787 . 

Il documento illustra un momen­
to cruciale della controversia tra il 
conte Edling e la città, relat ivamen­
te alla servitù di passaggio attraver­
so il suo Palazzo. Il parere del 
giudice contiene alcuni punt i impor­
tanti, in quanto sottolinea l'an t ichi­
tà d'uso del passaggio, pur non 
dandone alcuna datazione certa, e 
precisa che la collocazione dei mace l­
li (nel luogo dove ora sorge la Croce 
Verde) era funzionale solamente a 
patto che vi fosse un accesso diretto 
verso la Piazza del Duomo. In par­
tico la re si vede come dal punto di vi­
sta economico il centro della città 
non fosse del tutto percepito come 
spostato in Piazza Grande, ma con­
servasse ancora tutta la sua impor­
tanza l'antico centro . 

Lo stile è quello ampolloso del Set­
tecen to, in un linguaggio giuridico 
che odia le frasi brevi e chiare, ma 
presenta curiosamente alcune im ­
provvise cadute in locuzioni collo­
quiali. 

Il titolo di « Inclito Cesareo Capi ­
tanialc Consiglio» ci fa pensare for ­
se pìu alla burocrazia descritta da 
Kafka che non alla mi tizzata buo na 
amministrazione di Maria Teresa, 
comunque l'epoca in cui è stato re­
datto è proprio quello del l' Impera­
trice Maria Teresa d'Austria. 

Le due piantine (fig. 3 e 4) ripor­
tano la situazione del Palazzo Edling 
rispettivamente in una mappa sette­
centesca e nella carta del Czoernig 
(fine ottocento); mentre è riconosci­
bile il ponte dì cui si parla nel docu­
mento, non appare evidente 
l'ubicazione della chiesetta citata. 

6 dicembre 1758 N. 46 
Dal Ces 0 Reg° Cap.le Cons. s'inti­
ma al Sig. Conte Giacomo d'Edling 

Qua/mente gli venghi ordinato di do­
ver illico aprire la Porta della di l11i 
Casa Dominicale; acciò il Pubblico 
possa continuare il notorio antico 
passaggio; salvo però al med.mo di 
poter addurre separatamente le ra­
gioni che avanza in contrario, così 
Die 6 Xbre 1758 

Carlo Morelli 

l-'1g. 6 : Harrìere urbanisliche nella c111ti moderna. 

lnclito Cesareo Regio Capitaniate 
Consiglio 
Resti! . 4 Aprilis 1759 
Expl. 5 Juty 1759 

Essendo stato incaricato questo 
sp. Magistrato di avanzare la sua ln­
j ormazione ex Off0 cum reproduc­
tione Comm11nicatorem sopra il 
memoriale stato presentato dal­
! ' lii. mo Sig.r Co. Giacomo d'Edling, 
rassegniamo a questo Ces 0 Reg ° Ca­
pitaniate Consiglio. 

Che sempre, ed a nostra memoria 
vi sia stato libero quel transito, e pas­
saggio, che ora si pretende impedire 
dall'!ll.mo Sig.r Co. suddello per il 
portone dalla parte de' nuovi Macel­
li, che per libero si abbia sempre go­
d11to, e posseduto da tulli gli 
A bit a tori della Cillà, come transito 
pubblico, e quà tale non ha mai in­
contrata alc11na opposizione, dimo­
dochè sia o non sia il Fondo, per cui 
si passa nel recinto della Casa Domi­
nicale del suddetto Cavagliere pro­
prio, o comune, resta sempre vero, 
che un tal Possessorio del Transito 
sciente, et non contradiciente Domi-

no Fundi, ha acquistato a pubblico 
ed uni versai benefizio una servitù in­
contrastabile, dimodochè in modo 
alcuno possa ora venirgli levata, 
quando anca al dir del Sig.r Co. Ri­
corrente il Fondo fosse proprio, ve­
nendo in ciò assistito l'interesse 
Pubblico dalle legali determinazioni, 
che si ommelle qui di citarle, perchè 
già note a chi ha da giudicare. 

Incontrando poi il memoriale sud­
detto neghiamo francam .te che il 
transito de quo quaeritur s'avesse go­
dwo per un puro, e solo allo prae­
cario, lacchè oltre a non doversi 
presumer nisi probetur, deve all'op­
posto bensì presumersi non esser in 
tali termini seguito, perchè li Porto­
ni delle Case ogni qualvolta siano li­
beri sogliono tenersi chiusi almeno in 
absenza de' Padroni, eppure questi 
anca in absenza del cavagliere, e del­
la Famiglia stavano sempre aperti, 
nel qual tempo certamente non ser­
vivano per suo comodo, onde deve 
presumersi, che in tanto siano stati 
sempre aperti in quanto non aveva 
gius di poterli serare. 
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Gorizia • Piozz,1 llrnn.1.-

Un 'immagine dello Houp1p/01~ (0//110/e Pio:~o Vi/Iorio). 

Si dice, che avanti alquanti anni si 
avesse deliberato di serar il Ponone, 
non si prova però d'aversi serata, e 
però una semplice deliberazione di 
serarlo non necessitava la Comunità 
Civica a far i suoi passi di ressisten­
za, quali solam.te s'avrebbero fatti 
in caso di effettivo seramento; e se 
mai per qualche fine, o riguardo si 
avesse anco in tal caso sorpassato 
senza opposizione per qualche gior­
no, non perciò avrebbe potuto de­
dursi, che il transito fosse un atto 
precario. 

Vorrebbe inoltre dedurre, eh 'il 
Fondo della Grappa sia proprio, hoc 
ipso, che dal Documento B si rileva 
che il Defonto Sig . Conte suo Padre 
avesse ricercato dalla Città la sola li­
cenza de/l'appoggio del Ponte: ma 
sebben si rifleua, questo fu un auo, 
che non potesse produrre alcun tito­
lo rispeuo al Fondo della Grappa, 
mentre siccome la medesima non ve­
niva toccata, ma restava nel suo es­
sere sotto il ponte, così superfluo era 
il ricercar licenza rispeuo alla stessa, 
tanto più, che la licenza dell'appog­
gio portava seco in consequenza la 
licenza di souoporre la Grappa al 
Ponte. 

Per altro ciò che sia seguito in or­
dine al transito prima che si erigesse 
il ponte, noi non sappiamo, credia­
mo bensì, che vi sia stato qualche 
transito meno comodo però, che do­
po essere il Ponte, se non è stata una 
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continuazione del Transito, quale de­
ve supporsi, si fu però I 'i11troduzio­
ne d'una servitù legale, pacificam. te 
goduta ssciente, et 11011 contradicen­
te il Sig.r Conte Ricorrente. 

Il caso dell'J/1.ma Casa Terzi non 
accresce la ragio11e dell'J/1.mo Sig.r 
Co. d'Edling, perchè al suo dire 
quello sarebbe praecario, di quel na­
tura non vi è il suo, e però compren­
desi ad evidenza l'insussistenza del/i 
fondamenti del Sig.r Co. Ricorren­
te, e la forza della ragio11e, che assi­
ste il Pubblico, e universale per la 
libenà del Transito . 

A quali cose, vi concorre a11co un 
riflesso ben rimarcabile, ed è, che nel 
1748, avendo disegnato /'Ili.ma Par­
te di erigere una Cape/la nel recinto 
della sua Casa Dominicale dedicata 
a S. Margarita di Cortona avesse im­
plorata la di lei benedizione, come 
pubblica Cape/la, e non Privata, co­
me anca per tale è stata dichiarata, 
e per tale benedeua ut sub N. « 1 », 
cosicchè supposto per incontrastabile 
parere dei Canonisti, che 1111a Cape/­
la pubblica, che ha da servire a salu­
tare devozione, e proficuo universale 
del Popolo, non può concedersi, se 
non sia eretta in un luogo libero, e 
di pubblico passaggio, così deve ne­
cessariam. te conchiudersi che I 'istes­
so Cavagliere avesse a quel tempo 
riconosciuto per libero, e non prae­
cario quel Transito, che ora si cerca 
di meuer in contingenza, che se tale 

11011 fosse stato, certame11te che la 
Cape/la 11011 sarebbe s tata dichiara­
ta Pubblica, ma purame11te privata, 
circosta11za che merita tutta /'auen­
zio11e, 11011 menchè il riflesso, che 
ogni qualvolta il transito del Porto­
ne, e Ponte suddello non fosse stato 
assolutam. te libero, e per tale non si 
avesse se111pre tenuto per la servitù 
pacifica111ente goduta, il Magistrato 
Civico non vi sarebbe venuto alla De­
liberazione di piantar e trasportar i 
Macelli 11e/ sito, ove presentem.te si 
ritrova110, p erchè supposto che il 
Transito potesse impedirsi, non vi sa­
rebbe stato il sito in luogo di quella 
comodità universale, che si cercava 
di sciegliere, ma per li abitanti in 
Piazza sarebbe stato d'assai incomo­
do, me11tre o dovrebbero far il giro 
dalla parte dell'Ospitale, oppure da/­
l'altra verso il Co/leggio dei P.P. Ge­
suiti, /'uno e l'altro di considerabile 
struscio, ed incomodo alla povera 
servitù. 

Dimostrato per tanto ad evidenza, 
che la libertà del Transito si11 qui pa­
cificamente goduta sia un Possesso­
rio di servitù incontrastabile, che dal 
Sig.r Conte d'Edling non si possa ora 
souo li da lui ideati pretesti di Pre­
caria Concessione impedirsi, e fauo 
nell'istesso te111po vedere, che per al­
cun verso possa né giudicarsi, né pre­
sumersi Precario; oltre di che 
essendo evidente la necessità, che 
deuo transito continui ad essere li­
bero, perchè si tratta di un transito 
tale la di cui privazione partorireb­
be un incomodo considerabile al Po­
polo, speriamo che questo Ces 0 Reg 0 

Capitaniate Consiglio inerendo al­
l'ordine stato rilasciato al/' lii. mo 
Sig.r Co . d'Edling ex Off° li 16 Xbre 
1758 da lui citato nel suo 111e111oriale 
sub A, sarà per tal effetto riprodu­
cendo gli aui comunicatici, ci di­
chiariamo. 

Di questo lnc/ito Cesareo Regio 
Capitaniate Consiglio 
Da/l'Off. 0 Civico li 13 aprile 1759 

Francesco 
Divotissimi Servitori 

Gironcoli Giudice e 
Re((ore 

e Magistrato Civico 



Un indicatore 
di connessione urbana 

Un'abitudine della modellistica ur­
bana è quella cli cerca r di trovare 
qualche indicatore numerico che ren ­
da vagamente confrontabili città di ­
verse oppure epoche di verse. 
Concluderemo dunque con qualche 
dato più strettamente tecnico . 

Leggendo la mappa topografica di 
una città, in particolare del centro ur­
bano di una cit tà, si vede a colpo 
d'occhio se vi sono molte strade di 
connessione o se ve ne sono poche , 
e si vede subito se vi sono isolati mol­
to grandi o molto lunghi. È possibi­
le pensare a diversi indicatori 
riassuntivi che traducano questa per­
cez ione in un numero, per renderli 
comparabili tra città o tra parti di­
verse della stessa città. 

Un indicatore può essere la lun­
ghezza delle strade divisa per l ' area. 
Al lora un indice di 200 metri di stra­
da per ogni ettaro vorrebbe dire che 
in una citt à campione a isolati qua­
drati, ogni iso lato ha I 00 metri di la­
to. L'inconveniente è che le strade a 
fondo c ieco oppure tortuose venga­
no sopravva lutate, pur non ass icu­
rando nessuna interconnessione. In 
ogni modo valori più alti significa­
no una maggior ricchezza di connes­
sio ni stradali. 

Un altro indicatore è il lato medio 
degli isolati ottenu to come «lato di 
un quad rato che ha l'area media de­
gli iso lati » dove l'area media dell'i­
so la to è data dall'arca totale divisa 
per il numero di iso lati . 

Questi indicatori sono molto gros­
so la ni , tutt av ia confron tati su varie 
città danno una prima percezione 
dell'interconnessione esistente (a li­
ve llo pedonale) . Il secondo indica to ­
re è più espressivo del primo, perchè 
elimina dal calcolo le vie a fondo cie­
co, che in effe tti non inte rconnetto­
no nulla . Inoltre esso è di calcolo 
molto più semplice, anche a partire 
d a una piantina di città molto gros­
solana. 

Per quanto stra no possa apparire, 
oggi co me oggi, questo calcolo non 
può venire effet tuato direttamen te 
dal calcola to re . L ' idea sarebbe di far 
vedere (mediante un apparecchio 
detto «scan ner» o mediante una te­
lecamera) la pianta della cit tà a l ca l-

co lato re, indicare il contorno 
dell'area da studia re, e lasciare i con­
teggi a l calcola tore. Invece non esi­
stono a llo sta to att uale programmi di 
e laborazione che « leggano» sulla 
piantina le str ade o gli isolati. 

Es istono banche da ti che conten­
gono la rappresentazione dell a rete 
viaria delle città italiane, ma esse so­
no di proprietà privata non access i­
bile al pubblico, e inoltre la loro 
esattezza non è del tutto certa, visto 
che servono per altre finalità. 

Pertanto si è costretti · a ca lco la re 
questo indice a mano. Ciò porta ad 
un certo errore, che può essere st ima­
to sull ' ordine del 10%. I dati tutta­
via sono già significati vi. 

Per il centro antico di Gor izia 
(escluso il colle del castell o), va le a 
dire la zona delimitata da una linea 
passante da Piazza Vittoria - Coce­
via - Piazza Duomo - Piazza San­
t 'Antonio - incrocio di via Ra batta 
e via Cappuccini - via Mazzini allo 
sbocco in piazza Municipio - via Mo­
relli , troviamo su una estensione di 
18 ettari l'indice di 140 metri, indice 
incredibilmente basso per una zona 
medioevale. 

Per confronto Udine dentro alla 
prima cerchia di mura presenta su 9 
etta ri l'indice di 90, il centro sto rico 
di Feltre presenta l'indice di 90, il 
borgo teresiano a Trieste l'indice di 
80, l'area romana di Padova l'indi­
ce 100, l' a rca romana di Verona l' in ­
dice 80. 

Gorizia medievale dunque era este-

sa ma non aveva una vera e propria 
rete stradale . Essenzialmente era fat­
ta da alcune strade che convergeva­
no, come i rami di un albero, verso 
la piazza Duomo, ma erano prive di 
connessioni tra di loro. 

Questo indice di scarsa connessio­
ne è rimasto inalterato anche nei suc­
cessivi sviluppi: 

L'ampliamento a Nord (limitato 
dalle a ttuali piazza Vittoria - via 
Oberdan - valle del Corno - via Cor­
sica - via Vetturini - pendici occiden­
tali del castello sopra via Carducci) 
presenta l' indice, appena migliore, di 
130. 

Anche la città attuale, che pure ap­
pare abbastanza strutturata, nella zo­
na limitata della Stazione, via 
Fatebenefratelli, via Leopardi , via 
Brass, via Corsica, via Vetturini, via 
Carducci, via Rastello, Piazza San­
t 'Antonio, via Ra batta, via Cappuc­
cini, via Duca d'Aosta presenta 
nuovamente l'indice di 140. 

La figura 5 mostra i principali iso­
lati di sconnessione nella città stori­
ca , mentre la figura 6 most ra la 
si tuazione attuale : rispetto alle scon­
nessioni già citate risaltano il fianco 
di via Duca d'Aosta, l'isolato tra via 
Garibaldi e via Cascino, l'isolato tra 
il Corso Verdi e via Rismondo, l'i­
solato tra via Oberdan e vi a Mame­
li l'isolato tra via Pitteri e via Nove 
Agosto, l'isolato era il Corso Italia, 
via Arcadi , via Fatebenefratelli e via 
Aquileia (anche se ora è spezzato da 
alcune scale pedonali). 

Un 'immagine del Passaggio Ed/ing con in primo piano la sede del civico corpo dei Pompieri. 
(collezione Simonelli). 
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